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1 testi propongono una teglia deformata 

Ma per i libri di scuola 
l'Abruzzo 

si è fermato a D'Annunzio 
Agricoltura e pastorizia come immagini bucoliche - Silen
zio su argomenti centrali come i quartieri ghetto e droga 

' • . - ' ' ' . . - i ' , ' 

CHIETC ~ SI parlerà an
che dell'editoria in Abruz
zo nel corso del mese del 
libro si va svolgendo a Pe
scara. E l'occasione, forse, 
è buona, per ripensare.an
che all'editoria'' .sull'Abruz
zo, a cominciare da quella 
che ha una -diffusione, 
per cosi dire, forzata ed 
obbligatoria,-vale - a dire 
da quella che entra nelle 
scuole medie.c- '.-•••• 

E' proprio qui che si ha 
11 senso della leggerezza 
con la quale non pochi au
tori sembrano sorvolare 
su un compitò che. in de
finitiva, si erano posti da 
soli, senza che nessuno 
li costringesse: informare 
con serietà e rigore scien
tifico 1 ragazzi sugli aspet
ti più importanti di una 
realtà che non sempre 
tutti possono verificare di 

persona e approfondita
mente! E cosi siamo presi 
da rabbia quando, sfoglian
do qualche libro di testo. 
pensiamo all'immagine che 
di questa terra può farsi 
10 studente, di Milano o 
di Siracusa. • --••• -

Ecco. Uh esempio (dopo 
la sòlita retorica rlpropo-
sizlohe de)/ versi dannun
ziani che tanto hanno con
tribuito a fornire dell' 
Abruzzo un'Immagine scioc
camente bucolica: « Set
tembre, andiamo. E' tem
po di migrare...»: «La gen
te d'Abruzzo, raggruppata 
In grosse borgate, in man
canza di fabbrica si dedi
ca all'artigianato: gli uo
mini lavorano , il ferro - e 
11 rame, le donne si cava
no gli occhi su stupendi 
pizzi al tombolo che ven
gono compensati con pò-

À Cagliari il PCI propone 
un dipartimento specifico 

Cultura e arti 
visive 

all'università ? 
CAGLIARI — Dove fini
scono i"- diplomati - delle 
scuole di istruzione arti
stica? I più fortunati 
trovano qualche posto di 
insegnante precario. Mol
ti s i .« arrangiano.» nelle 
poche case-editrici, nelle.' 
rare agenzie pubblicitarie, 
nelle gallerie d'arte • pri
vate, nei luoghi più im-
pensati. Quasi tutti .sono 
disoccupati. In . Sardegna 
esistono un liceo artistico 
a Cagliari e quattro isti
tuti d'arte a Sassari» _ 
Nuoro, ' Oristano ^c2f'Al- : 
ghero. Quando un giovane 
ó una ragazza,•'uria' yolta 
diplomati, ^decidono : di 
continuare gii studi, cosa '• 
succede? «Niènte, èmi-
griarnò,»,. rispondono gii 
interessati. -"; ;;; ;:•--•; • / 
"Ma, chi emigra in altre 
città della penisola deve.. 
avere una famiglia-alme
no con reddito fisso ade
guato alle spalle; Altri
menti, non V e niente da 
fare: si-rimane nell'isola,. 
oppure si passa il mare . 
alla ricerca di un lavoro. . 
anche per riuscire a stu
diare saltuariamente.' Ed 
è cosi che tariti talenti 
rimangono-sprecati. Per
ché la Sardegna è l'unica. 
regione . italiana dove i : 

giovani ' diplomati dagli \ 
istituti d'arte incontrano 
difficoltà insormontabili 
per riuscire a continuare 
gli studi? Per quali ra
gioni la -Sardegna non 
deve- avere un'Accademia 
di Belle Arti o una fa
coltà di Architettura? .^ 

Queste domande sono 
state poste nel corso di 
una assemblea indetta a 
Cagliari dalla Commissio
ne per i problemi della 
cultura- del comitato re
gionale del - PCL Dopo 
aver sentito i diretti in
teressati (studenti e inse
gnanti, artisti e uomini di 
cultura, rappresentanti 
delle associazioni, artisti
che e culturali) il PCI ha 
proposto alla Regione e 
al Parlamento la esigenza 
di affrettare i tempi per . 
la istituzione presso l'uni
versità di Cagliari di un 
Dipartimento di cultura e 
arti visive. . 

« Non è possibile — so
stiene la compagna Ma
ria Rosa Cardia, vice pre
sidente del Consiglio Re
gionale e responsabile del
la Commissione Scuola e ' 
Cultura del Comitato re
gionale del PCI — restare 
fermi di fronte alia si
tuazione di tanti giovani 
diplomati dalle scuole d i . 
Istruzione artistica del
l'isola. Sono giovani che 
da molti anni denunciano 
l'assoluta mancanza di 
sbocchi professionali. Non 
solo i nostri diplomati 
non possono accedere ad 
una Accademia di Belle 
Arti o ad una facoltà di 
architettura, a meno che -
non scelgano la via del
l'emigrazione, del resto 
sempre più difficile, ma 
gli stessi titoli di studio 
rilasciati dai licei artistici 
e istituti d'arte non sono 
più validi per l'insegna
mento. I diplomati sardi 
rimangono perciò esclusi 
da ogni possibilità di ac
cedere all'insegnamento e 
di raggiungere più alti li
velli di specializzazione 
nel settore, ad eccezione 
di coloro che hanno la 
possibilità economica di 
continuare gli studi fuori 
dall'isola». ; 

La proposta comunista 
di Istituire un Diparti
mento di cultura e arti 
visive nell'ateneo cagliari

tano ha quindi un doppio 
- obiettivo: in primo luogo .: 

-". non creare ancora assur
de discriminazioni, ed in ' 
secondo luogo evitare che 
venga alimentata una 
emigrazione di-energie in- .V 

v telléttuali. •- .: •;-:. - • j 
La carenza 'di strut

ture. la mancanza di ini
ziative pubbliche, le dif
ficoltà di aggiornamento 
e di avere contatti con i 

r centri culturalmente più -.• 
attivi, l'assenza di scuole 

-di specializzazione :. _ tutti. 
• ' questi hàhdicapp rendono ì 
;- impossibile una sèria at- -

tlvltà professionale nel "' 
. campo artistico..Lo stesso ; 

: livello culturale è proies- ;, 
••-• stonale degli; artisti. ope-:_ 
- rànti in Sardegna, nei . 
i .'vari settori delle arti VI-
; sive è negativaméntecon- : 
• dizionato dalla disinfòr- . 
' maziòne, dalla mancanza -', 

di studi sistemàtici,. di 
-' stimoli e paràmetri-validi 
'-'. e aggiornati. . ; ?; —<;;-" 
. L'iniziativa delle-poche 
"*• Istituzioni pubbliche >esi-
•' ostenti, un mercato priva-
• to che propone in larga 

misura prodotti dequalifi
cati e meramente com-

: mereiai!, rischiano di fru
strare ogni potenziale 

/capacità creativa -* . 
«Ci sono alcuni settori 

del- mercato del lavoro — . 
..dice la".compagna Maria 

Rosa càrdia — ancora 
scoperti e talvolta occu
pati da operatori improv- -
visati. E' il caso della 
grafica pubblicitaria • ed . 
editoriale, del disegno in
dustriale e artigianale, 
del restauro, della sceno
grafia, del disegno ani
mato, dei settori visivi del
la televisione, del cinema, : 

del teatro, della moda. ' 
Varie attività artigianali 
stanno poi scadendo a li
velli di improvvisazione 
dilettantesca e si riduco
no a formule ripetitive o 
tendono a scomparire. :.-

• Non c'è dubbio che, di 
fronte a tale sfacelo, oc-
corrano rimedi radicali». 

La proposta del Dipar
timento di cultura e arti 

; visive, con la relativa 
bozza di piano di studi, 
elaborata .dalla Commls- .-
sione cultura del Comi
tato regionale del PCI 
tiene conto sia del prin
cipi generali (ad esempio. 
l'equilibrio fra preparazio
ne tecnica e operativa), 
sia di necessità legate a 
situazioni ambientali ed 
al mercato del lavoro 

La proposta del PCI in
dividua infine due indi
rizzi di laurea, n primo 
teorico-storico (insegna
mento di storia dell'arte. 
critici, ricercatori, con
servatori e restauratori 
per 1 Beni culturali): Il 
secondo operativo (inse
gnanti di educazione vi-
siva e operatori in arti 
visive e spettacolo). 

« Il nostro partito — 
tiene a dire la com
pagna Maria Rosa Car
dia, a chiusura dell* . 
nostra conversazione — 
auspica ora che le forze 
politiche e sindacali, gli 
artisti sardi, gli istituti 
d'arte e i licei artistici. 
gli operatori culturali, si 
impegnino a sostenere-la 
ursrenza della realizzazio
ne di una iniziativa ormai 
improcrastinabile per la 
nostra regione, quale è 
appunto la istituzione 
presso la università di 

. Cagliari di un Diparti
mento di cultura e arti 
visive ». 

Giusepp* Podda 

che centinaia di lire da. 
mercanti 'ohe 11 vendono 
nelle . grandi città, ; 1 •.: vec-, 
chi.- raccolgono erbe - aro
matiche con cui prepara
no squisiti liquori come 
l'Aurum. e 11 Centerbe.»;". > 

. .Quale lontananza da uria 
realtà nella quale ràriiglrù 
nato è schiacciato e soffo
cato da una. politica "re
gionale che spinge largen
te ad una fuga massiccia 
verso qualunque 'iniziativa 
industriale venga ' intravi
sta: dove l'immagine. del 
tombolo certamente non 
esprime la dura lotta che 
le donne conducono nelle 
fabbriche, nel campi, nel
la società: e quella del 
quieto vecchietto erborista 
non si trova più neanche 
nelle vecchie stampe: in 
cui 1 mercanti non si ac
contentano di qualche mer
letto, ma spillano miliar
di alla Cassa per il Mezzo
giorno per aprire indu
strie che, In'qualche caso. 
chiudono nello spazio di 
un mattino! . ^: =•••:-

Quale distanza da una 
realtà dominata dall'esat
to contrario della statica 
quiete agrosìlvo-pastorale 
rappresentata, che è invece 
piena di contraddizioni e, 
nel bene e nel male,. in 
gran movimento: una real-' 
tà nella auale 1 miti e i : 
modelli - - del capitalismo 
vengono smerciati né più 
né meno che a Milano: 
dove la droea si diffonde 
In modo drammatico tra i 
giovani, dove ' « le borea-
te > sì sponolano per anda
re a trapiantarsi lri Quar
tieri ghetto nelle città' al 
centri maggiori! • 

Ma non si tratta solo 
della non. aderenza:alla 
realtà: -per questa via "si: 
abitua lo studente à un 
approccio allo studio e al 
reale attraverso schemi fa
cili e retorici. Lo studio 
scientifico, il lavoro critir 
co, diventerà uria meta 
sempre più lontanale dlf^ 
f ielle." Sarà facUèTfdoinafil/ 

~che essi si accontentino 
di John Travolta e lascino 
perdere ; l'esercizio v • della 
critica, : . \ . " ' . v . v . . V>--' '•-

' l i librò" caV abbiamo cir 
tato, • * La tèrra" dell'uo
mo », è uno dei "più diffu
si delle scuole medie dei 
Chietino. E il brano lo ab-̂  
biamo tratto da una ri; 

stampa del 1977. Se: ne è 
poi fatta una nuova edi-

' zione, nel gennaio -1979, 
che elimina gli aspetti più 
pacchianamente - bucòlici 
(anche sé-non rinùncia- al 
vezzo oleografico della ci
tazione dei soliti versi dan
nunziani) e che fa 'cam
minare le solite pecore "in 
camion invéce che sul trat-. 
tori.. Ma lascia fuori ugual
mente, in una • parola e 
semplicemente, la realtà. 
Se non che anche I lievi 
miglioramenti non posso
no essere da tutti apprez
zati, dal momento che in 
molte librerie le « ferree 
leggi» del profitto hanno 
fatto giungere anche que
st'anno la ristampa del 77 
(che evidentemente Jion è 
ancora esaurita) . . ; . .. 

E ci dispiace un po', 
francamente, di essercela 
presa con un singolo libro, 
poiché II panorama gene
rale non è poi consolante. 
La deformazione della 
realtà, in qualche caso la 
assoluta estraneità ad.es
sa, sono caratteristiche co
stanti dell'editoria scola
stica sull'Abruzzo, cosi che, 
alla fine, neanche 1 figli 
del contadini abruzzesi, o 
quelli degli ultimi pasto
ri. quando leggono In clas
se questi versi, ci si pos- i 
sono riconoscere. 

Il libro parla di un con
tadino che, etichettato co
me abruzzese, nella real
tà non esiste, certamente 
non esisterà mal, forse 
non è mal esistito. Il ragaz
zo cosi legge di un tale 
che dovrebbe essere suo 
padre» ma che RII è del 
tutto estraneo. E si con
vince. per questa via e 
spesso in modo inconsape
vole. che la scuola è altro 
dalla realtà, altro dalla 
vita, altro dalla sua cul
tura, altro da sé. E che. 
tutto sommato, è cosa da 
sopportare fino allo esau
rimento dell'obbligo con 
rassegnazione, perché è 
cosa che non lo riguarda. 
che appartiene a un altro 
mondo. Se poi ci si mette 
anche la pigrizia dell'inse
gnante o la scarsa prepa
razione didattica che l'uni
versità spesso fornisce a 
quest'ultimo. Il quadro è 
completo e possono cosi ri
dar flato alle loro trombe i 
nemici della scolarità di 
massa. 

Nando Cianci 

,.' CASTELWIUAHO — Vxm 
poesia alla luna chi riveste 
di argento le antiche rovine, 
scritta per l'occasione dall' 

;.or«tore ufficiale (!). Quia* 
3 dici ore di interventi, di ap- ,-
' plausi, di citazioni dotte, di '•• 
• presidenze contestate, di mo-
< rioni d'ordine, e poi le Odi ' 

Barbare del Carducci butta
te lì con non curanza a prò-.. 
va di ferrea cultura (Din- . 
narizi le Terme di Caracal- ,' 
la è stato il pezzo forte di 
molti), telegrammi di depu
tati democristiani assenti 
perché colpiti da improvvisa 
epidemia, interventi di alcu
ni docenti universitari degni 
di essere inclusi nella Anto
logia dello Humor Nero di 
André Brèton. tentativi di 

*. colpi di mano per approva
re mozioni e documenti, ci-

. tazioni di Argan tratte dai 
•': volumi della « Storia dell'ar-
. te : italiana >, l'invocazione 
/continua-ad;un rispetto del-
. j •arte'1 e molto silenzio -sulla : 

.-'speculàz(onè-edilizia hanno 
,' caratterizzato, rendendolo a 
vvolte patetico,', noioso, esa-
v sperante, il convegno-.règio- • 
. naie sul parco archeologico 
. di Selinunte promòsso dall' 

amministrazione comunale di 
Gastelvetrano e -da quella 
provinciale di Trapani, . cui 
hanno aderito anche le uni
versità di Messina e Catania. 

Una relazione faziosa fat
ta dal presidente della Pro
vincia ha subito diviso in 
due gruppi, i partecipanti al 

' convegno. Attaccando fron
talmente l'operato della so
vrintendenza alle antichità 
della Sicilia occidentale, per 

Sorprendenti sortite de al convegno per la zona di Selinunte 

«No al pacco archeològico 
a a ?» ione» 

Una duna di sabbia dovrebbe nascondere il mare di cemento che assedia le rovine... ma per 
la DC «non si può creare una barriera tra vecchio e nuovo» - Attacco alla sovrintendenza 

avere approvato il progetto 
di sistemazione del parco di 
Selinunte, criticato con un 
giro di belle parole alcune 
scelte fatte dai progettisti 
si è immediatamente schie
rato con un gruppo di citta-. 
dini (2341) che si oppongono 
ad una i particolare recinzio
ne del parco. Questa recin
zione, frutto di una proget
tazione attenta e a nostro 
avviso coraggiosa ed ecce
zionale allo stesso tempo, ma 
che in ogni caso va valuta
ta molto responsabilmente e 
senza drammaticità dal mo
mento che alcuni vi si op
pongono, dovrebbe essere 
realizzata soltanto all'ingres
so del parco archeologico 
con * la creazione di rileva
ti in terra con andamento 
planivolumetrico atto a costi-
tuire schermo visuale tra il 
parco ed il caotico distur

bante aggregato edilizio del
l'abitato di Marinella>. Que-

",- sto è il punto; la speculazio-
" ne edilizia ha accerchiato Se

linunte senza che nessuno 
mai avesse mosso un dito, 

:.X grazie anche alla non curan-
• za di quegli stessi cittadini dì 

< Castelvetrano che ora rac-
"/' colgono firme e presentano 

istanze, per opporsi al pro
getto del parco archeologi-
co, e alla complicità degli. 
stessi amministratori demo
cristiani che oggi, nel ten
tativo di aprire brecce elet
torali, si schierano a fianco 
di queste proteste, impeden
do un'analisi critica e seria 
su tutto il problema. 

Secondo la relazione del 
presidente della Provincia, 
il democristiano. Messina, 
questo tipo di barriera ri
schia di ghettizzare la bor

gata di Marinella mentre *ì\ 
parco è comunità di anime 
ed ha bisogno dell'alito del 
vivi». Secondo il presidente 
della Provincia, che è stato 
per lunghi anni sindaco di 
Castelvetrano, gli architetti 
servono per altre cose (?), 
anche se famosi — del prò-: 

getto ne è primo firmatario 
il professor Franco Milissi, 
titolare della cattedra di re
stauro presso la facoltà di 
Architettura di Roma — per 
Selinunte servono . < artisti 
per i livelli dell'arte » e che 
« non si può creare una bar
riera tra l'antico e la gen
te, tra il passato e il presen
te > e che lui per questo pro
getto sente un « rigetto fisio
logico ». 

Immaginate un po' dopo 
queste parole il dibattito che 
ne è venuto fuori. Altro che 
convegno conoscitivo! Vero 

e proprio tentativo, mal riu
scito però, di linciaggio mo
rale per U Soprintendente al-", 
l'antichità, per i progettisti • 
e per tutti coloro che erano 
d'accordo alla realizzazione 
di queste dune che su un pe
rimetro di nove chilometri 
occuperebbero soltanto 700 

'metri. '''"'-•.•;••.-...• ••>••••' •.->••-;'.: 
Completamente ignorata la 

tenace azione intrapresa 13 
anni fa dalla Soprintendenza 
alle antichità di Palermo per 
strappare dalle roani della 
speculazione edilizia 220 et
tari di terreno già in parte 
lottizzato e pronto per essere 
venduto a speculatori .che 
avrebbero costruito anche a 
ridosso dei templi. C'è oggi 
il parco archeologico di Seli
nunte: è una realtà che si 
deve proprio a questa tena
cia mai cessata né dinanzi, 
a minacce di stampo mafio

so, né dinanzi a pressioni 
politiche. '••• •-;• •,'•' 

Intanto mentre la cultura 
si dibatte sulla opportunità 
o meno della < duna >, il la
to estremo del parco, dove 

. sorge il santuario di Derae-
tra malophoros, è minaccia* 
to dallo incalzare di una 
barriera di cemento formata 
da 6 mila costruzioni abusi
ve. Sono le case di Trisclna, 
il nuovo luogo alternativo per 
la speculazione edilizia da 
quando è saltata la lottizza
zione di Marinella-Selinunte. 
Una lottizzazione selvaggia 
anche questa, che ha biso
gno sempre più di nuovi spa
zi. che non ha procurato sòl-
tanto . fortune economiche e 
successi politici, ma forzan-. 
che qualche cadavere eccel
lente. 

Giovanni Ingoglia 

net mezzogiorno ] 
! TSuTì&vn / /* -itiAivifi i vittori e le mostre di «firme» affermate 

ìgento 
e i suoi 
templi 

* , - * » * • • 
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nella 
vetrina 
di Lia 

; '*#M**#W*'*-Vr 

NELLE FOTO: «Confetti*, 
della nuda terra >. dt Lia E-
manuela Cusimano (a tato del 
tìtolo) e e Reportage.» di' Do
menico Frattlant (a destra) 

AGRIGENTO — Successo di pùbblico alla"casa museo* Àlonge di Baf-
fadali per la prima personale di pittura di Lia Emanuele Cusimano. 
L'artista ha presentato «ma trentina di- quadri in massima parte pae
saggi tutti ispirati al «tema Agrigento» che * rivisitata in quelli 

; che sono i suoi simboli più cari e cioè i «templi. Pur essendo nata 
a Palermo, Lia Cusimano che vive ad Agrigento da moltissimi anni, 
ha volato dedicare le opere esposte a quelle che sono ancora ì simboli 
di tuta città su cui si è accanita la speculazione e Io scempio come 
se l'artista volesse riproporli all'attenzione del . mondo .per la loro 
salvaguardia. 

Una pittura, di vena «chiotta e senza artifici, d i e at può collocare 
tra il figurativo ed U surreale e che grazie alle capacità espressive 

. l'artista .mette In ' evidènza ima valle s o a m è m ' nel "suoi colori 
e nella sua grande luce mediterranea. Una pittura solida e fantastica, 
vera, che t i offre, come un dono, con tutte le sue seduzioni. La valla 
di Agrigento con tatti 1 suol templi appare ancora solare e millenaria, 
con i suoi colori e i suoi'miti, quasi a riproporsi per essere ancora 
meglio tutelata e ammirata. Non mancano altri soggetti, come l'opera 
che pubblichiamo neflla foto intitolata « Contadino nella mia terra». 
una testimonianza dell'artista e le sue opere di contenuto sociale, dove 
Lia Cusimano si rivela altrettanto autentica, parlando il linguaggio 
degli umili. -;-.: /••;;; .'---.:--' •'.••-/. • =• 

•• i 

t.rvJ 

Umberto Trupiano 

A Cagliari sempre latitanti le amministrazioni pubbliche ma ferve invece Fattività alla e Bache
ca i, alla « Duchamp », alla «Le feu vert » -Ennio Calabria per la prima volta espone in Sardegna 

Particolare di un disegna <H 
Ennio Calabria 

CAGLIARI — Buon inizio 
di stagione nelle gallerie 
private cagliaritane, men
tre sempre più assenti so
no le - amministrazioni 
pubbliche, malgrado i ge
nerali sbandieramentl sul
la necessità di valorizzare 
il patrimonio artistico e 
clturale della Sardegna. 

• Alla « bacheca > si è da 
poco conclusa la mostra 
del finlandese Peniti Uu-
sukyla, uà artista di otti
ma sensibilità cromatica e 
materica, portavoce di una 
cultura nordica abbastan
za inedita da queste parti. 

Il merito della mostra è 
dell'associazione sar
do-scandinava, che da 
qualche tempo sta portan
do avanti un programma 
di scambi culturali tra la 
nostra Isola e il Nord Eu
ropa. 

Sempre alla Bacheca e-
spone Franco Trisi, fino a 
qualche anno fa operante 
a Cagliari, ora emigrato, 
con tanti altri, verso le 
città più vive». Alia 
Duchamp >, dopo Philip
pe Morrtsson. la volta di 
un gruppo di pittrici che 
sotto il titolo <Filo. Gene

si, Filogenesi», espongono 
una serie di opere acco
munate non solo dallo 
stesso medium (il filo, 
appunto) e dallo stesso 
sesso, ma da una certa 
poetica profondamente 
femminile attinente a un 
mondo angosciato da anti
che memorie e sensitività. 
Le autrici, pur di diversa 
origine geografica, sono 
approdate a una sostanzia
le comunità di linguaggio, 
estremamente attuale e 
ricco di stimoli. Le artiste 
sono: Rochella Cooper e 
Amelia Btllnger, america
ne: Maria.Ferrerò. Maria 

Lai. Anna Paci, Renata 
Prunaa. Sveva Lanza e 
Franca Sonnlno italiane; 
Elisabetta Gutu, svizzera; 
Aurelia Munoz. spagnola. 

Un avvenimento di ecce
zionale interesse viene in
fine offerto ai cagliaritani 
dalia galleria «Le feu 
vert», in via Maddalena 
Veltl, che espone le opere 
di Ennio Calabria, per la 
prima volta in Sardegna. 
Tuttora è tra 1 più impe
gnati politicamente e cul
turalmente, Calabria ha 
sempre saputo trovare il 
giusto equilibrio tra il lin
guaggio specifico delle 

immagini e l'impegno civi
le, continuamente sorrette 
da un ricco cromatismo e 
da una inventiva grafica 
vivacissima. Più volta pre
sente alle biennali venete 
e alle quadriennali roma
ne, nonché nelle più quali
ficare ressegne nazionali' 
ed internazionali, Ennio 
Calabria è stato presenta
to in catalogo da Claudia 
Terenzi: espone tuia •arie [ 
di grandi opere pittoriche 
e grafiche all'8 al 27 no
vembre. 

Primo Paritoti 

Floris e Cau, un'unica scuola: il lavoro 
Due giovani impegnati nel sindacato -11 primo è membro del consiglio di fabbrica della Metallur
gica del Tirso - L'altro all'ANAP di S. Giusta, nett'Oristanese - Nelle immagini i dati della realtà 

particolare al 
Vincente Fiorii 

NUORO — Vincenzo Floris e 
Tonino Cau, tutti e due giova
ni pittori autodidatti, tutti e 
due militanti comunisti e im
pegnati in difficili lotte sin
dacali. l'uno come membro 
del CDF della Metaltegica 
del Tirso, l'altro come rap
presentante sindacale ' all' 
ANAP di S. Giusta, a Orista
no, la scuoto prof essiccale do
ve lavora. La via percorsa. 
prima di gluugue alla deci
sione dì esporre inikmc afia 
Galleria 31 di Nuoro, è fatta 
di .tappe in cui il loro mes
saggio, volutamente non de
stinato ad e iniziati» come 
avverte,Paolo PiDonca netta 
presentazione alla mostra, si 
è confrontato con altra cul
tura e con altri mortài. 

' Ranno cominciato quasi con
temporaneamente nel *72: Vin
cenzo Floris, «Vbsenti» co
me lo chiamano a Orgosoto, 

; di nascita e di vita, 
a Chiari, 

afle porte di quella Tarino 
mitica e paurosa nella quale 
lui. come tantissimi giovani 
sardi, ha cercato lavoro e 
sopravvivenza; Tonino Cau 
con una personale a Orista
no attuale capoluogo di pro
vincia a cui Neoneh. suo pae
se di nascita, fa naturale ri
ferimento, por essendo nei 
connotati essrmialj schietta
mente barbarìcino. Poi han
no preseguito, ovviamente o-
gnuno per proprio conto, con 
diverse collettive in Sardegna 
e fuori. Insieme hanno già 
partecipato alla mostra regio
nale itinerante organizzata 
dall'ARCI in occasione del 40. 
della morte di Gramsci. 

Che cosa li accomuna, oltre 
l'evidenza della ricerca di un 
riscatto che passi attraverso 
la riappropriazione della loro 
identità e cultura? «Le for-
me» e le tecniche rintracci» 
bili Mi loro quadri, olii e 

passano dal realismo accen
tuato, quasi fotografico, dei 
volti e dette figure di Cau. 
al tratto forte e deciso che 
sbalza i primi piani dì Floris 
e ne fa più che ritratti dette 
autentiche maschere tragiche. 

E* al contenuti e al messag
gio che ne scaturisce che bi
sogna andare per ritrovare le 
affinità fra i due giovani fai-
tori, affinità che nascono dal-
la convinzione,* cosse avverta 
Pillonca, che «anche in pa
tirà la necessità fondeaaenta-
le è quella detta democrazia». 

E* una lettura «facile» 
quindi, per programma e per 
scelta consapevole, quella che 
si può fare dei dipinti di Flo
ris e Cau: raccontano a cilia
re lettere. 
hiers de 
i murales, che 
te rivestono i 
di Orgosoto a 
mali e i dolori 
vi della 

E ciò è vero sempre, anche 
in immagini che apparente
mente sembrano riportare 1 
dati asettici detta realtà e 
detta storia barbaricìna e non: 
non è forse cosi per «Su Tu-
sorghi», la tosatura, di Flo
ris? n dipinto, un otto dai 
colori intensi e «putiti» tipi
ci di Floris, coBoca in 
spazio ideale e assente. 
de come l'erba, la 
solida a dominante del 
re. La cassida è arandone, 
aperta sul petto, la coppola 
chiara è su un viso scuro qua
si di terracotta; grandi cesoie 
già tagliano di netto la mor
bida lana delia pecora 
la pecora rituale, col 
grigie, anpkraoto a 
to. vello versa l'i 

e volte att'mgla, non 
già più «umani», ita 
qualcosa (JriTinlmwhahflo tri-
stezza e tragicità detta ma-
schere carnevalesche del Ite-
muthones. eterne 
sconfitte. 

n discorso continua « t i f i 
più esplicito, perché votato. 
netta muta Hlitona dei anv-
roni e d d gialli spenti di Cani 
ss quatte «Donne di Prato 
betto». se i colori non bastas
sero ad esprimere lo strazio 
dette mghististo subite, d se
no i volti con gli abiti a g l i 
trilli! irmi ili li il tu ]m,m 
U e immobili dette donne « 
Orgosoto. N d visi, cosi fedeli 
da parere reali, è ^Trtwii 
tutta la storia di quella tetta 
faticosa a giusta: l'attosa, lo 
•conforto, la t r i s te» , la &. 


